
Mario Deaglio: avendo in pancia enormi quantità di derivati è ora indebolita dalla Brexit 

E la DB che adesso è nel mirino 
C'è chi, inventando dei dati, ha voluto colpire Vltalia 

Mario Deaglio 

DI PIETRO VERNIZZI 

D opo l'uscita del­
la Gran Breta­
gna dall'Unione 
europea i flussi 

internazionali si sono mossi 
improvvisamente, e quindi 
Deutsche Bank e altre ban­
che straniere sono entrate 
subito nel mirino. Le voci 
che si rincorrono sui pro­
blemi delle banche italiane 
fanno comodo a 
molti perché 
c o n s e n t o n o 
di p r e s t a r e 
m i n o r e a t ­
t enz ione ai 
guai di quelle 
tedesche». Lo 
r i l e v a Ma­
rio Deaglio, 
professore di 
Economia in­
ternazionale 
all'Università 
degli Studi di 
Torino. 

Domanda. 
Profes sore , 
che cosa ne 
pensa del l ' ipotesi di un 
intervento pubblico per 
r i so lvere le sof ferenze 
delle banche italiane? 

Risposta. La prima do­
manda che ci si pone è dove 
possa prendere i soldi il 
governo italiano, visto che 
siamo sempre lì a dire che il 
nostro deficit tende a essere 

troppo alto. 
D. Quindi è un proble­

ma insolubile? 
R. Non so se sia insolubile, 

ma con i dati attuali è diffi­
cile risolverlo. 

D. Quanto r i s c h i a m o 
per la s i t u a z i o n e de l le 
banche italiane? 

R. In primo luogo tutte le 
risposte che si possono dare 
valgono per il momento pre­
ciso in cui sono formulate, 
in quanto la situazione dei 
flussi finanziari e monetari 
è sempre in divenire. 

Al momento a t tuale co­
munque le banche italiane 
non rischiano molto, anzi 
non rischiano quasi nulla 
come sistema. Per ora la 
situazione è assolutamente 
gestibile, non ci sono caren­
ze gravi che non siano già 
venute fuori. Ci sono situa­
zioni locali di una certa im­
portanza che devono essere 
risolte, ma il sistema come 
tale continua a mantenere 
la sua sostanziale solidità.A 
fine mese dovrebbero arriva­
re gli esiti degli stress test... 
Li aspettiamo tutti con mol­
ta attenzione, e qualcuno 
anche con qualcosa di più 
che attenzione. 

D. In che senso? 
R. Nel senso che a livello 

europeo ci sono molte banche 
non italiane che potrebbero 
avere situazioni di debolez­
za s t ru t tura le delle quali 
normalmente non si parla. 

D. A quali situazioni si 
riferisce? 

R. Il nostro punto di debo­
lezza sono i prestiti che non 
sono pagati alla scadenza. 
In al tr i Paesi il punto di 
debolezza riguarda invece 
l'esposizione delle banche 
a investimenti complessi, 
come i derivati, che in que­
ste settimane anche grazie 
a Brexit hanno subito delle 
oscillazioni negative met­

tendo in luce 
una generale 
ritirata degli 
operatori da 

quest i t i to­
li. Chi oggi 
ha in mano 
questi titoli 
si trova con 
dei valori un 
po' inferiori 
a quel l i di 
qualche set­
t imana fa, e 
quindi la sua 
situazione di 
fronte a uno 
s t r e s s t e s t 
può essers i 

modificata sensibilmente in 
peggio. 

D. E quanto sta avve­
nendo anche in Italia? 

R. No, in Italia tutto non 
succede, perché noi abbiamo 
una situazione di debiti con­
solidati, ma non siamo molto 
esposti sul mercato dei de­
rivati: per noi quindi vale 
la situazione precedente a 
Brexit. 

D. L'Ue si sta mostran­
do più conciliante perché 
ha capito che i problemi 
non sono solo delle ban­
che italiane, ma anche di 
Deutsche Bank? 

R. A s s o l u t a m e n t e sì . 
Deutsche Bank è la banca 
più grande del sistema, ha 
delle situazioni di debolez­
za diverse dalle nostre. Dopo 
l'uscita della Gran Breta­
gna i flussi internazionali 
si sono mossi improvvisa­
mente, e quindi Deustche 
Bank e altre banche stra­
niere sono entrate subito 
nel mirino. 

D. Se il vero problema 
sono le grandi banche 
centroeuropee, perché i 
riflettori sembrano pun­
tati sulle banche italia­
ne? 

R. Si è creato uno di quei 
movimenti tali per cui è dif­
ficile dire se siano pilotati o 
meno. A cominciare è stato 
il network Bloomberg, che 
all'indomani della Brexit ha 
detto che gli italiani aveva­
no chiesto un contributo di 
150 miliardi di euro ner sai-
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vare le banche, cosa che era 
completamente errata. 

A quel punto le autorità 
italiane hanno effettivamen­
te reso noto qual è l'ordine 
di grandezza delle sofferen­
ze. La notizia è stata subito 
molto distorta e ha avuto 
molto seguito, anche perché 
faceva comodo. 

D. Quind i le b a n c h e 

italiane fanno comodo a 
chi vuo le d iment i cars i 
dei problemi di que l l e 
tedesche? 

R. Sì, l 'attenzione che è 
stata dedicata alle difficol­
tà delle banche italiane ha 
fatto sì che altre banche in 
difficoltà ricevessero minore 
attenzione. 

Non ho nessun elemento 

per dire che ci sia stato un 
rapporto di causa ed effetto, 
e la mia esperienza dei mer­
cati finanziari è che una con­
giura chiara e netta c'è po­
chissime volte. Mentre molto 
più spesso ci sono delle voci 
che si autoalimentano per­
ché a qualcuno fa comodo 
crederci. 
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